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CASERTA - I casi di autismo sono in continuo aumento.In Giappone si calcola che un bimbo su
61 nasca autistico, nel Regno Unito uno su 80 è afflitto da tale patologia. In Italia
apparentemente il fenomeno presenta numeri meno inquietanti. 6-10 bimbi autistici su 10.000.
Ma è tropo netto il divario con il resto del mondo per considerarlo credibile. Probabile che nel
nostro paese il fenomeno sia ancora sottovalutato e ridimensionato a causa delle sue difficoltà
diagnostiche.

  

L’autismo è una patologia che rende difficile qualsiasi tipo di approccio con il paziente che non
solo è, nella maggior parte dei casi, un bambino in età prescolare, ma, date le sue condizioni,
non sa ne esprimersi, né tanto meno relazionarsi con altre persone o con se stesso.

  

Però non bisogna perdere la speranza. Dall’Autismo in certi casi è possibile guarire o,
quantomeno, con le dovute cure, seguendo i giusti percorsi, si possono dare ai bimbi affetti da
tale patologie concreti  segnali di normalità.

  

  

La storia di Carlo che ha vinto la sua battaglia  

  

  

Noi vogliamo raccontarvi in breve due casi in cui, uno è completamente guarito ed oggi
frequenta la scuola elementare senza alcun bisogno dell’insegnante di sostegno, l’altro non
ancora guarito, ma incamminato verso un percorso di normalità. Ce li racconta la dottoressa
Raffaela Valentino, laureata in Logopedia presso la Sapienza di Roma, Pedagogia con
Specializzazione nella gestione dei servizi educativi e formativi a Napoli, Master in Pedagogia
Clinica presso l'Isfar di Firenze. I nomi usati, ovviamente sono di pura fantasia, non i fatti
raccontati.
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“Partiamo da Carlo – attacca la dottoressa- Intorno ai 18 mesi i suoi genitori hanno cominciato a
vedere primi sintomi strani. Il bambino non rispondeva agli stimoli sonori. In pratica dal primo
anno di età c’era stato un problema all’udito cosa che, probabilmente, lo ha portato ad una
mancanza di ricezione di stimoli per un periodo prolungato”.

  

Risolto il problema, Carlo continuava ad avere un comportamento strano non reagendo in
maniera normale all’ambiente circostante e al rapporto con genitori e fratelli. Mamma e papà
hanno pensato a problemi di natura fisiologica e neurologica sopraggiunti e che potevano
minare la sua personalità. 

  

“ Così – ha proseguito la Valentino - prima sono andati al Bambin Gesù a Roma per una serie
di indagini e percorsi conoscitivi che gli han dato conforto e  poi si sono rivolti a me. Abbiamo
iniziato un lavoro strutturato di recupero e metodo con cui affrontare la vita di tutti i giorni. Ai 18
mesi il piccolo non diceva ne mamma ne papà. A quattro anni ha sciolto la lingua pronunciando
moltissime parole e intensificando non poco le sue relazioni verso l’esterno. Oggi, invece, Carlo
è pienamente guarito e frequenta con profitto la scuola elementare”.

  

  

E quella di Stefano che continua a combattere

  

  

Non siamo ancora ai livelli di Carlo, ma passi importanti sono stati fatti anche nella famiglia
Bianchi con il piccolo Stefano. Allo scatenarsi dei primi sintomi, i genitori hanno subito tentato di
identificare quanto si stava verificando, iniziando una serie di accertamenti per acquisire un
numero di informazioni sufficienti a dare un volto alla malattia.

  

Tipico dell’atteggiamento umano è dare un nome alle cose. Dare un etichetta ad un problema
aiuta ad affrontarlo, aiuta a sapere contro chi o cosa si deve combattere.
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“Le conseguenze scaturite dalla scoperta di tale patologia – riprende la Dr.ssa Valentino -  sono
state devastanti per la famiglia ed hanno non poco condizionato le loro scelte di vita. Una su
tutte: decidere di non avere più figli, segno questo della consapevolezza che i genitori di
Stefano hanno della gravità della situazione del figlio e del rischio che avrebbero corso con una
seconda gravidanza(2% all’8% di mettere al mondo un secondo figlio malato)”.

  

I genitori di Stefano decidono subito di iniziare le terapie. Nonostante la celerità, però, la signora
Bianchi ammette che  “Stefano è un bambino particolare, un bambino che non si sa fino a dove
e quando ci si arriva ad avere progressi”.

  

“ L’Autismo – avverte la pedagogista - però, non autorizza a fare previsioni di guarigione, così
come la tempistica. La strada da percorrere è unica. Proseguire le cure sperando di avere
miglioramenti concreti anche se non definitivi. Per fortuna l’esito del processo di controllo della
malattia sembra essere positivo. Anche se la mamma non può lasciarlo solo, la signora
racconta le piccole conquiste di Stefano: ora sa scrivere, pronunciare qualche parola, andare in
bicicletta. Il percorso è ancora lungo, ma la signora appare fiduciosa. L’importante è che adesso
il piccolo abbia compreso di  dover seguire delle direttive. Poi, con un po’ di pazienza e tanta
determinazione si potranno ottenere altri ottimi risultati”.

  

Le emozioni, il dolore dei genitori di Stefano non possono essere mai pienamente comprensibili,
la sofferenza è una compagna quotidiana del loro vivere, ma parimenti l’infinito amore per il
figlio da a mamma e papà pari determinazione. La voglia della signora Bianchi di non arrendersi
di fronte a nulla è da libro cuore, una mamma che ogni giorno cerca di regalare al proprio figlio
quella serenità e quella spensieratezza di un bambino. Serenità  e spensieratezza che si può
avere anche semplicemente andando in bicicletta e che molte persone, perdendosi in gineprai
esistenziali, dimenticano sia così facilmente raggiungibile.
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